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È passato un anno dall’insediamento
del governo sandinista di Daniel Orte-
ga, ed è inevitabile un confluire di bilan-
ci e buoni propositi. Un anno vissuto
spesso all’insegna di un duro confronto
istituzionale, come si conviene in qual-
siasi democrazia che si dica compiuta,
ma anche fuori dell’aula parlamentare,
nella cosiddetta “guerra dell’informazio-
ne”.
Il subitaneo allineamento sulle posizio-
ni panamericaniste di Hugo Chávez, ha
esposto la leadership sandinista ad una
serie di attacchi interni ed esterni. Ha sì
rinsaldato il fronte storicamente legato
alle figure di Daniel e di sua moglie
Rosario Murillo, ma altresì alimentato la
fronda di chi vede un pericolo di deriva
dittatoriale “stile anni ottanta” nel ritorno
al potere dell’ FSLN per via elettorale.
Va visto in quest’ottica, per esempio, il
raggruppamento intorno al “Bloque con-
tra la dictadura” di tutta l’opposizione,
MRS compreso, nel tentativo di una sor-
ta di riedizione della UNO che replichi i
successi del 1990.
Un blocco che ha già delle crepe visto-
se, ma che rende comunque l’idea di un
Paese che (spesso) non riesce ad usci-
re dal pantano di uno sterile confronto
tardo-novecentesco.
D’altra parte, l’opera di restyling voluta
dallo staff presidenziale in vista delle
passate elezioni, ha fatto tabula rasa di
quasi tutto il vissuto rivoluzionario, con
il suo linguaggio ed il suo immaginario,
ridisegnandolo in una versione edulco-
rata e “moderna”.
Ma è sempre e comunque una versione
caudillistica di quel cambiamento; scon-
tata la metamorfosi da comandante a
presidente. O meglio, secondo uno slo-
gan ora molto in voga, “presidente es el
pueblo”. Ma lo è davvero, o (anche) in
Nicaragua si apre sempre più la voragi-
ne tra base e potere? Lo è davvero,
quando penalizza, in offerta sacrificale
al Vaticano, l’aborto terapeutico? Ed
infine, l’andatura ondivaga tra entusia-
stiche adesioni all’ALBA e rassicuranti
aperture al libero mercato, saranno una

saggia politica o la blindatura del suo
mandato allo scranno più alto della
Asamblea Nacionál? Ci rendiamo conto
che sono questi interrogativi inquietan-
ti, che non ci poniamo noi come analisti
o “conoscitori” della realtà nicaraguen-
se, bensì la larga parte di una popola-
zione condannata da secoli di sfrutta-
mento e sottomissione, che sebbene
abbia conosciuto un aureo periodo di
riscatto sociale, è precipitata poi nuova-
mente in un fosco cono d’ombra pre-
rivoluzionario.
Una società, in ogni caso, che non ri-
nuncia alle proprie battaglie, che in al-
cuni meritevoli casi conserva gelosa-

mente le esperien-
ze passate per ri-
proporle reiterata-
mente come con-
dizione ineludibile
della propria auto-
determinazione.
Una società che
brulica di iniziati-
ve, lotte e rivendi-
cazioni sovente in
aperta contrappo-
sizione alle scelte
dettate dalla re-
alpol i t ik di  un
FSLN imprigiona-
to tra origine e mo-
dernità. Una socie-

tà in continua ebollizione che rimanda
agli innumerevoli focolai di ribellione
presenti su tutto il continente latinoame-
ricano, e che tra loro sono legati da una
unica radice; sandinista, bolivariana,
guevarista.
È a questa società che è rivolto lo sguar-
do di Italia-Nicaragua, allo strepitio del
conflitto ma anche alle grida di dolore di
chi vive ai margini senza la ribalta della
cronaca, se non quando sopraggiunge
la tragedia. Più di un quarto di secolo a
fianco dei diseredati di questa terra, a
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di Arturo Zamora

L’informazione e la comunicazione non
possono, né devono continuare ad es-
sere manipolate come fattori di potere
dall’alto di una concezione autoritaria,
ma al contrario, devono essere viste
come un bene sociale, come risorse utili
per propiziare la partecipazione cittadi-
na, razionalizzare le risorse, facilitare la
soluzione dei problemi e dei bisogni
sociali e velocizzare i processi di svilup-
po e di trasparenza che il paese ed i suoi
cittadini anelano. Non si deve, dunque,
discutere su che tipo di controllo biso-
gna esercitare sull’informazione, bensì
che tipo di società desideriamo: autori-
taria o democratica.
È urgente aprire le istituzioni pubbliche
e renderle più participative, democrati-
che ed efficienti. Si devono trasformare
i sistemi di informazione e comunicazio-
ne tra il governo e la cittadinanza ed è
urgente creare  nuove relazioni coi mezzi
di comunicazione ed i lavoratori dell’in-
formazione e la comunicazione sociale.

È oggi necessario cambiare radicalmen-
te questo tipo di relazione perversa e
conflittuale tra governo e cittadini. È
necessaria la creazione di un Consiglio
Nazionale dell’Informazione e della
Comunicazione Sociale.
L’esclusione, il controllo e la creazione
di barriere per evitare l’accesso alla
partecipazione cittadina nell’ammini-
strazione pubblica è stata, tra le altre,
una delle caratteristiche predominanti
dei due ultimi governi in Nicaragua.
Questi governi hanno lavorato per la
smobilitazione dei cittadini, abituati co-
m’erano ad affrontare uniti i problemi
comuni. Hanno permanentemente fusti-
gato le organizzazioni della società civi-
le, generando paura, passività, apatia,
alienazione ed impotenza; con la con-
seguente perdita dei valori della solida-
rietà sociale. Hanno generato desola-
zione, sfiducia ed incertezza.
Invece di propiziare la collaborazione
per risolvere quei problemi sociali che
colpivano l’intera popolazione, si è fo-
mentato lo scontro tra funzionari pubbli-
ci e la gente. Sono state  smantellate
quelle strutture che permettevano la par-
tecipazione di diversi settori sociali nel-
la formulazione delle politica sanitarie,
educative ed in altri ambiti d’interesse
comune. Si è fomentata l’impunità, la
fuga dalla giustizia e dalla verità. È stata
sottovalutata la potenziale energia del-
la gente per potersi “far carico” e contri-
buire a risolvere i problemi che l’ammi-
nistrazione pubblica doveva affrontare.
Si è invece lodata l’indifferenza, la man-
canza di etica e si è premiato l’arrivismo,
la cecità, il “Io non sono stato”.
Se durante le precedenti amministra-
zioni l’informazione e la comunicazione
sono state centralizzate, oggi devono
essere decentrate. Se sono state ristret-
te per addormentare l’intelligenza citta-

Dilemmi dell’informazione
Ascoltare è il principio dell’intendimento

dina ed immobilizzarla, oggi dovranno
essere aperte per accrescere la cono-
scenza e fomentare la mobilitazione
della popolazione. Se venivano gestite
come proprietà della burocrazia, oggi
deveono essere intese come di pubbli-
ca utilità.
Se l’informazione sulla gestione gover-
nativa ed l’accesso ed utilizzo ad essa
obbediva al modello autoritario, oggi
deve far riferimento ad un modello oriz-
zontale, inclusivo e democratico.
Se la comunicazione è stata verticale,
gerarchica e chiassosa, oggi deve es-
sere dialogica, bidirezionale e soprat-
tutto, deve diventare multiforme. Deve
propiziare equilibrio, stabilità sociale,
rispetto, empatia, solidarietà e fomenta-
re la partecipazione cittadina. Deve es-
sere inclusiva, responsabile, educativa
e mobilizzatrice. Questi ed altri sono i
dilemmi dell’informazione e della co-
municazione per l’attuale governo del
Nicaragua.
Benché la maggioranza dei problemi
che affronta il paese non possono esse-
re risolti unicamente attraverso l’infor-
mazione e la comunicazione, esse sono
strumenti che, usati adeguatamente,
possono contribuire a modificare abitu-
dini e comportamenti che ci relegano
nell’arretratezza e nell’oscurantismo
autoritario.
Da sole, l’informazione e la comunica-
zione non riducono la povertà e nemme-
no i problemi dello sviluppo del paese,
ma tuttavia, campagne efficaci di infor-
mazione e comunicazione educativa,
contribuirebbero alla convivenza citta-
dina, istruirebbero le persone ad adot-
tare alternative per la loro vite, motive-
rebbero all’azione, accrescendo le loro
conoscenze e rinforzando le capacità
per modificare i comportamenti che si
vogliono cambiare.

sostegno di progetti concreti e necessa-
ri. Nell’anno passato è stata inaugurata
la Biblioteca in memoria del compagno
Cesare Ciacci, a Jucuapa Abajo – Mata-
galpa; continua il sostegno in solidarie-
tà con i cañeros ed i malati di IRC (insuf-
ficienza renale cronica), attraverso l'ac-
quisto di medicinali ma anche con una
campagna d’informazione che li sottrag-
ga all’oblio della stampa "mainstream";
contributo significativo nell’ambito del-
l’emergenza uragano Félix, nonché alle
successive inondazioni avvenute nel di-
partimento di Matagalpa a causa dello
straripamento del Rio Grande; progetti

produttivi e legati al mondo dell’infan-
zia. Segue inoltre la campagna contro la
penalizzazione dell’aborto terapeutico,
attraverso l’invio di mail di protesta (con-
sultare sito www.itanica.org) a persona-
lità politiche ed istituzioni nicaraguensi.
Per febbraio è previsto un campo di
lavoro in collaborazione con l’ARCI, nel
quale AIN offrirà supporto logistico per
garantire anche una serie di incontri con
varie realtà del paese, come d’altronde
è nella tradizione ormai dell’Associa-
zione.
Molteplici attività, dunque, che ci vedo-
no ancora impegnati sul fronte della
solidarietà internazionale, ahora más
que nunca, perché riteniamo che sia

ancora la tenerezza dei popoli e perché
la morsa del neoliberismo non sembra
certo disposta a mollare la presa. Pre-
stiamo estrema attenzione alle dinami-
che politiche, e non potrebbe essere
altrimenti, ma ricacciamo il pericolo di
cooptazione ribadendo un’autonomia
di giudizio e di posizione rispetto alla
linea intrapresa dall’FSLN.
Il nostro impegno è la lotta alla povertà
ed alla segregazione sociale; la rivendi-
cazione dei propri diritti; la strenua dife-
sa delle proprie conquiste. Sostenere
l’Associazione Italia-Nicaragua vuol
dire sostenere la Partecipazione.

Il Coordinamento AIN

dalla prima pagina



NICARAHUAC  97  -  2008 3

I recenti avvenimenti hanno fatto sì che
la Banca Mondiale (BM) ed il Fondo
Monetario Internazionale (FMI) termi-
nassero l’anno immersi in una profonda
crisi e senza la prospettiva di cambia-
menti positivi nelle loro politiche che
favoriscano i paesi in via di sviluppo.
L’assemblea annuale di entrambe le
istituzioni finanziarie non ha dato se-
gnali di cambiamenti sostranziali e que-
sto nonostante i cambiamenti ai loro
vertici.
La BM è ora diretta da Robert Zoelick, ex
negoziatore commerciale degli Stati
Uniti ed ex dirigente di Goldman Sachs,
mentre al vertice del FMI c’è ora l’ex
Ministro delle finanze francese, Domini-
que Strauss-Kahn.
Nonostante alcuni dissensi, il presiden-
te George W. Bush ha nominato Zoelick
in sostituzione del neoconservatore Paul
Wolfowitz, il quale ha dovuto rinunciare
alla sua carica a causa delle accuse di
nepotismo. Gli europei hanno invece
optato per Strauss-Kahn per rimpiazza-
re lo spagnolo Rodrigo de Rato, il quale
secondo il giornale britannico The Guar-
dian, “ha abbandonato la nave che af-
fonda”.
Due sono i punti affiorati con forza lo
scorso anno in entrambe le organizza-
zioni finanziarie: l’iniquo sistema di vo-
tazione per la presa di decisioni e, di
conseguenza, la non applicazione di
misure di accomodamento strutturale e
di politiche economiche ai paesi svilup-
pati come quelle invece applicate ai
paesi del Terzo Mondo.
Alcuni hanno addirittura detto che ciò si
è invece messo in pratica con l’econo-
mia statunitense, la quale ha visto acu-
tizzarsi la sua crisi immobiliare, trasfor-
mata in finanziaria ed in via di espansio-
ne globale. Questa misura non potrà
invece concretizzarsi a causa della cor-
relazione interna di forze e della forma
con cui vengono istituzionalizzate le
decisioni.   A causa di questa situazione,
Strauss-Kahn ha promosso la sua can-
didatura con la promessa fatta alle na-
zioni con entrate medio-basse di una
riforma significativa al sistema di vota-
zione nel FMI, denominato a “doppia
maggioranza”, benché alla fine sembra
che continuerà ad essere ad una sola
maggioranza.
La sua iniziativa consisteva nell’appro-
vare le proposte con il sistema attuale di
“voti ponderati”, in base cioè all’apporto
finanziario di ogni paese al FMI, ma
anche in base alla maggioranza dei 185
paesi membri, introducendo così uno
strumento che creerebbe una nuova cor-
relazione di forze più favorevole ai pae-

si poveri.
Secondo la prima formula, gli Stati Uniti
possiedono il 17,06 per cento dei voti,
mentre il Brasile - decima economia
mondiale – può contare solamente sul
1,41 per cento. Inoltre, al momento di
decidere, le altre nazioni industrializza-
te figurano sempre come alleate degli
Stati Uniti.
Il nuovo sistema della “doppia maggio-
ranza” ha invece deluso le aspettative,
in quanto si riferisce solamente ai 24
membri della Giunta dei Direttori Esecu-
tivi. In base alle conclusioni dei più esper-
ti analisti, questa situazione consacre-
rebbe una nuova correlazione disugua-
le e discriminatoria.

Nonostante questa situazione, il 2007
ha portato cambiamenti nel ruolo e nel
peso economico internazionale di na-
zioni terzomondiste che hanno dimo-
strato cambiamenti a livello economico,
finanziario e di politica globale.
Pubblicazioni internazionali considera-
no che nel passato, all’interno del FMI,
i paesi ricchi intimavano a quelli poveri
di mettere in ordine la loro situazione
finanziaria, di non spendere più di quel-
lo che avevano e di riequilibrare i loro
bilanci. Ora, con il consolidamento del
Gruppo dei 24, esiste una maggiore
forza e capacità di negoziazione con il
G-7.
Brasile, India, Sudafrica ed altre nazioni
in via di sviluppo chiedono al FMI di
intervenire affinchè gli Stati Uniti siste-
mino la loro situazione finanziaria, dove
i mercati finanziari si mantengono tur-
bolenti a causa della situazione immo-
biliare del paese, la quale si estende
all’Europa ed al resto del mondo.
La visione del passato, secondo la qua-
le le locomotrici formate da Stati Uniti,
Germania, Giappone avrebbero fatto
correre il treno della crescita economi-
ca, si è dovuta adeguare alla realtà del
2007, quando i maggiori Prodoti Interni
Lordi (PIL) a livello mondiale sono stati

quelli di paesi asiatici o dell’America
Latina, e questo di fronte alle diminuzio-
ni nei PIL dei paesi del Nord.
Le ultime relazioni della BM e del FMI
identificano ora come locomotive la Cina
e l’India. La percezione è quindi che se
le economie degli Stati Uniti e dell’Euro-
pa stagnano, ciò non impedirà alle na-
zioni povere di mantenere mercati ed
ottenere buoni prezzi per i loro prodotti
dalle “potenze emergenti dell’Asia”.
Durante l’ultima assemblea annuale a
Washington, il FMI ha cercato di “tran-
quillizzare i paesi emergenti” dicendo
che aumenterà le loro quote di circa il 10
per cento e con esse, i voti che corri-
spondono ad ogni paese membro. Ma il
Ministro dell’economia brasiliano, Gui-
do Mantega, ha considerato la proposta
come insufficiente, in quanto sembra
che questa offerta risponda più agli inte-
ressi del FMI che a quelli delle nazioni
ancora oggi svantaggiate da questo si-
stema.
Nonostante ciò, il Comitato Monetario e
Finanziario Internazionale del FMI si au-
gura che per la prossima riunione che
avverrà a settembre 2008 si saranno
create le basi per la nuova assegnazio-
ne di quote, determinando in questo
modo una variazione nel potere di voto
di ogni paese membro.
In una recente riunione a Città del Capo,
i Ministri dell’economia ed i Presidenti
delle Banche Centrali delle “venti eco-
nomie leader ed emergenti del mondo”
hanno informato sui rischi futuri a causa
della decelerazione dell’economia e
dell’aumento dell’inflazione a livello
mondiale.
Lo stesso Strauss-Kahn ha riconosciuto
che “i tempi sono cambiati” e che “alcuni
paesi emergenti hanno oggi molta più
influenza rispetto al passato e quindi
anche il FMI deve essere riformato”.

Banca Mondiale e FMI: i conti chiari
di Ernesto Montero Acuña – Prensa Latina

Prossima riunione dei
Circoli dell'Associazione

A Firenze

sabato 10 e domenica
11 maggio 2008

Sul prossimo numero di
Nicarahuac vi daremo le
informazioni logistiche
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Il Centro Humboldt, con l’aiuto della Coa-
lición para la Defensa de los Derechos de
las y los Trabajadores de la Maquila
(CDDL), ha presentato lo studio “La Indu-
stria Textil Vestuario y sus implicaciones
socioambientales en Nicaragua”, nel qua-
le si evidenzia ancora una volta come le
imprese delle Zone Franche, o maquilas,
stiano gravemente danneggiando l’am-
biente e la società nel suo insieme, goden-
do di un’ampia impunità a causa della
mancanza di belligeranza da parte delle
autorità nicaraguensi

Dal 1993 i governi del Nicaragua hanno
stimolato l’investimento delle Zone Fran-
che, con l’obiettivo di promuovere lo svi-
luppo economico e la creazione di posti di
lavoro. Attualmente, le imprese tessili che
godono del regime di zona franca impie-
gano circa 54 mila lavoratori e lavoratrici
a livello nazionale, generando esporta-
zioni verso il mercato statunitense per un
totale di circa 700 milioni di dollari.
Lo studio presentato dalla dott.ssa Angéli-
ca Álfaro, responsabile del Settore Indu-
stria del Centro Humboldt, ha scoperto
gravi danni all’ambiente in 18 recinti indu-
striali, ubicati in cinque dipartimenti del
paese in cui si concentra l’80 per cento
delle zone franche del settore tessile e
vestiario, che albergano un totale di 43
imprese. Oltre ai danni ambientali sono
state anche scoperte ripetute violazioni
alle norme, decreti e leggi ambientali di
carattere nazionale. Secondo Álfaro, “Per
poter costruire le strutture industriali e
posteriormente operare nel paese, que-
ste imprese devono realizzare uno Studio
d’Impatto Ambientale (EIA), il quale serve
per poter ottenere il Permesso Ambientale
(PA) che viene concesso dal Ministero
dell’Ambiente e delle Risorse Naturali
(MARENA). Lo studio – ha continuato Ál-
faro – ha permesso di scoprire che di 27
zone franche che fanno parte di dodici
parchi industriali in tutto il paese, solo 14
sono in possesso di uno Studio d’Impatto
Ambientale, del Permesso Ambientale e
del Piano di Gestione Ambientale. Solo tre
hanno invece il Piano Graduale di Ridu-
zione dell’Inquinamento Industriale. Dieci
delle imprese oggetto dello studio non
sono in possesso di nessuno di questi
requisiti e pertanto stanno operando nella
totale illegalità. Ad otto di esse sono stati
aperti processi amministrativi (la Nien
Hsing e la Chentex Garment hanno addi-
ruttura due processi in corso).

Inquinamento ambientale: le acque resi-
duali e di scarico
Rispetto all’inquinamento ambientale, lo
studio ha evidenziato gravi livelli d’inqui-

namento indiretto a causa delle acque
residuali. Di 21 bacini idrografici presenti
nel paese, tre sono risultati inquinati e le
loro acque si riversano in importanti fonti
acquifere come il Lago Xolotlán o Mana-
gua, il Lago Cocibolca o Nicaragua, la
Laguna di Masaya ed il Río Grande di
Matagalpa.  Sono stati prelevati nove cam-
pioni di acque residuali – ha indicato Álfa-
ro - per verificare il rispetto dei parametri
previsti dal Decreto 33-95 sulle “Disposi-
zioni per il
controllo del-
l ’ i n q u i n a -
mento prove-
niente da ac-
que residuali
domestiche,
industriali ed
agropecua-
rie”. Sono an-
che stati pre-
levati quattro
campioni di li-
quidi di scarico con il fine di verificare il
rispetto dei parametri batteriologici.
I campioni sono stati prelevati in nove
imprese¹ ed in tutti i casi si sono riscontrate
quantità molto più elevate di quelle per-
messe dal Decreto 33-95 in quanto ai
parametri di Solidi Sospesi Totali (TSS),
Solidi Sedimentabili (SS), Domanda Chi-
mica di Ossigeno (COD), Domanda Biolo-
gica di Ossigeno (BOD), Solfuri, Oli e Gras-
si Totali”, ha affermato la specialista del
Centro Humboldt.
Lo studio ha anche scoperto l’uso inade-
guato delle acque residuali. Sono state
trovate tubature rotte (Alpha Textil), acque
residuali versate in acque superficiali e
nelle coltivazioni (ZF La Mercedes) ed
acque infiltrate che scorrono verso il Lago
Xolotlán (ZF Saratoga ed Alpha Textil).
Questa situazione ha provocato la chiusu-
ra di pozzi di proprietà di famiglie che
vivono nei pressi delle imprese, la persi-
stenza di cattivo odore e l’incidenza di
malattie respiratorie, dermatiti, problemi
digestivi, reumatici ed uditivi negli abitanti

delle zone. Un altro grave problema ha a
che vedere con le acque di scarico. Sono
state trovate fosse settiche molto vicine a
zone popolate e nella maggioranza dei
casi, sono risultate inquinate da Coliformi
fecali. Queste acque si riversano nel Lago
Xolotlán.

Impatti sociali
Miguel Ruíz, della CST-JBE, ha dichiarato
che “Questo studio conferma una serie di
denunce presentate molto tempo fa dai
sindacati e dimostra che ci sono imprese
maquiladoras che non rispettano le leggi
del paese.
Oltre agli effetti sull’ambiente nopn pos-
siamo dimenticarci di quelli di tipo sociale.
Sono imprese – ha continuato Ruiz - che
da più di 15 anni sfruttano la manodopera
locale, creando condizioni favorevoli ai
loro investimenti grazie alle concessioni
offerte dai governi.
Ora si dice che le esportazioni siano arri-
vate a  700 milioni di dollari all’anno, ma
non si vuole mai quantificare i danni al-
l’ambiente e alla forza lavoro.

Ci sono studi che di-
mostrano chiaramen-
te come dopo dieci
anni di lavoro in una
maquila, le persone
ne escano malate ed
incapaci di trovare un
nuovo lavoro.
Non si tratta di essere
contro gli investimen-
ti, ma di esigere che
essi siano seri, re-
sponsabili e rispetto-

si dei diritti lavorativi, umani e ambientali”.
Per Víctor Campos, vicedirettore del Cen-
tro Humboldt, “Non c’è dubbio che esiste
un inadempimento da parte delle maqui-
las e questo è anche frutto della passività
e compiacenza delle autorità ambientali.
È per questo che chiederemo alle autorità
di governo (MARENA, MINSA e Procura
Ambientale) che si coordinino per mante-
nere un effettivo controllo sulle  zone fran-
che del paese, per verificare a fondo il
rispetto dei requisiti ambientali previ all’in-
stallazione di un’attività produttiva nel pa-
ese e che si prendano le misure ammini-
strative e penali previste dalla Legge dei
Delitti Ambientali contro quelle maquilas
che non rispettano le normative esistenti”.

¹ Presitex Corp S.A (ZF Unisebaco S.A.);
John Garment S.A.– Chao Hsing Interna-
tional – Mil Colores (ZF Saratoga S.A.);
Alpha Textil (ZF Mateare); Empresas usua-
rias con procesos húmedos (ZF Las Mer-
cedes); La Gran Sultana S.A. (ZF San
Rafael S.A.)

Maquilas, uno studio del Centro Humboldt
 Sfruttamento della manodopera ed inquinamento ambientale
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Il 2007 rimarrà nella storia economica del
Nicaragua come l’anno dell’incertezza.
Sorprendentemente, l’economia ha assi-
milato gli effetti “esterni” come la crisi fi-
nanziaria negli Stati Uniti, l’aumento del
prezzo del petrolio e degli alimenti a livello
mondiale.
A livello interno, hanno invece pesato le
pressioni inflazionarie e la crisi energetica
con i relativi razionamenti durante buona
parte ell’anno.
In questo contesto difficile, a cui bisogna
aggiungere l’alta conflittualità politica come
risultato di un governo in minoranza in
Parlamento, l’economia è cresciuta del
3,7 per cento (dati del Banco Central de
Nicaragua).

Di nuovo l’indesiderabile inflazione
Nonostante gli sforzi del BCN per mante-
nere la stabilità macroeconomica e la di-
versificazione della struttura produttiva e
commerciale, un indicatore primordiale di
stabilità che non deve passare inosserva-
to è l’alta inflazione con la quale si è chiuso
l’anno (16,8 per cento).
Secondo questa istituzione, le pressioni
inflazionarie del 2007 sono state alimen-
tate dall’aumento del prezzo internazio-
nale del petrolio, dagli effetti dell’Uragano
Félix e delle onde tropicali che sono segui-
te e dall’incremento nei prezzi degli ali-
menti a livello mondiale.
Secondo la FAO, nonostante il record nella
produzione di cereali (mais), i prezzi sono
rimasti elevati a causa dell’alta domanda
generata dall’industria dei biocombustibi-
li e dai livelli molto bassi di produzione e
riserve, soprattutto di grano, nei paesi
esportatori.
I nicaraguensi hanno sentito questi effetti
soprattutto sul mais bianco, sull’importa-
zione di grano per produrre il pane e sui
fagioli, alimento indispensabile nella no-
stra dieta alimentare.  Secondo le proie-
zioni ufficiali, il Nicaragua ha avuto l’incre-
mento nei prezzi più elevato del Centroa-
merica.

Un giro tra le variabili fondamentali
In un’analisi macroeconomica solitamen-
te si analizzano una serie di variabili per
conoscere lo stato di un’economia. Una di
esse è la Crescita Economica.
Dati accumulati a settembre rivelano che
i settori più dinamici nel 2007 sono stati il
commercio, l’agricoltura, l’allevamento e
l’industria, che insieme contribuiscono al
64,4 per cento dell’Indice Mensuale d’At-
tività Economica (IMAE). I settori più de-
pressi sono invece stati la costruzione ed
il settore minerario.
Per il 2008, il BCN mantiene una proiezio-
ne di crescita del 4,7 per cento.

 E i posti di lavoro?
Uno degli slogan più utilizzati dall’attuale
governo durante la campagna elettorale è
stato “Zero disoccupazione”. Secondo i
dati preliminari dell’Instituto de Investiga-
ción para el Desarrollo (INIDE), sarebbero
stati creati 50 mila nuovi posti di lavoro, in
accordo con l’impegno preso dal governo
nel suo Programma Economico e Finan-
ziario (PEF).
Se questi dati venissero confermati, la
disoccupazione aperta nel paese sareb-
be del 5,9 per cento, ma la percentuale di
sottoccupati continuerebbe ad essere del
35,7 per cento della Popolazione Econo-
micamente Attiva (PEA).
Secondo dati della Previdenza Sociale
(INSS),  il lavoro formale sarebbe cresciu-
to del 2,1 per cento e cioè di 1.362 nuovi
contribuenti, raggiungendo un totale di
64.698 assicurati. La copertura della Pre-
videnza Sociale (relazione assicurati/PEA)
è comunque rimasta molto bassa (23 per
cento), con una crescita del 2 per cento
rispetto al 2006.

Esportazioni ai vertici dell’economia
Uno dei settori più dinamici durante il 2007
è stato quello delle esportazioni.
Secondo i dati del Ministero dell’Industria
e Commercio (MIFIC), gli esportatori sono
stati 2.320 (a differenza dei 1.928 del 2006).
Nel mese di ottobre il valore delle espor-
tazioni aveva superato i mille milioni di
dollari, con un aumento del 13,8 per cento
rispetto all’anno precedente.
Allo stesso tempo, però, le importazioni
sono aumentate del 15,7 per cento (2.868
milioni).
In modo sorprendente, le esportazioni ver-
so gli Stati Uniti, con i quali si è firmato il
TLC DR-CAFTA, sono diminuite del 5,3
per cento, mentre c’è stata una grossa
crescita (25,7 per cento) verso il Mercato
Comune Centroamericano (MCCA)  ed il
mercato asiatico e latinoamericano (56,9
e 42,3 per cento rispettivamente).
I primi dati preliminari della CEPAL indica-
no che in tutto il 2007 l’aumento delle
esportazioni si fisserebbe intorno al 10,7

per cento, mentre quello delle importazio-
ni si fermerebbe al 9 per cento.

La posizione del Nicaragua a livello in-
ternazionale
Nel 2007 il Nicaragua ha perso posizioni
nei principali rankings internazionali (Foro
Económico Mundial e Haciendo Nego-
cios).
Un recente studio del FMI sostiene che se
il Nicaragua godesse di un quadro istitu-
zionale simile a quello del Cile, la sua
economia crescerebbe di un 3 per cento in
più. Secondo l’economista Eduardo Mon-
tiel, “il messaggio è chiaro.Le istituzioni
sono importanti e in questo modo si spiega
buona parte della nostra arretratezza”.
Anche secondo il Dr. Alejandro Martínez
Cuenca, presidente di FIDEG, “l’instituzio-
nalità ha un vincolo fondamentale con
l’economia ed accresce o riduce i livelli di
certezza che gli agenti economici richie-
dono per potere agire.
Attualmente è ancora molto fragile e tale
fragilità si aggrava per la mancanza di
indipendenza delle istituzioni, ad ecce-
zione del BCN che ha mostrato una certa
indipendenza”.

I risultati del Governo
Secondo Montiel, “la principale sfida per
questo Governo nel 2008 sarà combattere
la povertà. Tuttavia, la strada verso la
prosperità passa attraverso la creazione
di posti di lavoro produttivi, un clima di
fiducia, quadri istituzionali più solidi e re-
gole del gioco chiare e stabili”.
Per il Dr. Martínez Cuenca, “la lotta contro
la povertà non si fa con programmi assi-
stenzialisti, perché non fanno parte di una
concezione strategica dello sviluppo. Per
rompere la tendenza all’impoverimento
della gente si deve avere maggior attività
produttiva e creazione di posti di lavoro.
Fino ad ora l’economia non è cresciuta
grazie all’esistenza di un programma inte-
grale di sviluppo, bensì per la stessa iner-
zia economica.
Se non ci sarà una nuova visione strategi-
ca di sviluppo, che vada oltre la semplice
firma con il FMI, questa situazione potreb-
be invertirsi nel 2008”.

Il 2007, un anno economicamente difficile
di Adelmo Sandino – El Observador Económico
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Il Nicaragua ha recentemente ospitato la
Conferenza regionale “Cambiamento cli-
matico: disastri ed opzioni d’intervento”,
all’interno della quale diverse istanze cen-
troamericane hanno condiviso l’obiettivo
di potenziare, diversificare ed approfondi-
re gli impatti delle varie iniziative già in
atto, cercando inoltre la creazione di siner-
gie con altri interventi che si sviluppano
nell’ambito della gestione del rischio di
disastri o dello sviluppo locale.
“La proposta dell’evento parte dal ricono-
scimento dell’interrelazione tra l’azione
umana e la regolazione del clima, così
come della necessità che le pratiche degli
attori che promuovono lo sviluppo a diver-
si livelli (internazionale, regionale, nazio-
nale e locale), adottino linee di lavoro che
sostengano i processi che si oppongono
alle cause ed agli effetti del cambiamento
climatico”, indica una nota preparatoria
dell’attività.
Secondo il Presidente del Consiglio Na-
zionale delle Università (CNU), Ing. Telé-
maco Talavera, “questa conferenza si
prefigge come obiettivo la condivisione
dell’informazione sullo stato attuale del
cambiamento climatico a livello globale,
regionale e di ogni singolo paese. A par-
tire da questo, quello che cercheremo di
definire è un piano di azione dalla società
civile, recuperando il suo ruolo ed anche
per incidere sulle politiche pubbliche di
ogni paese della regione, sulle sue strate-
gie e  sulle politiche degli organismi finan-
ziari internazionali, affinché si possa in-
vertire questa logica di deterioramento
ambientale, di cambiamento climatico
negativo, promuovendo, contemporane-
amente, una nuova messa a fuoco sullo
sviluppo della nostra società”.
Secondo Talavera, in America Centrale
non è ancora iniziato un vero piano di
mitigazione ed adattamento ai cambia-
menti climatici ed è importante che a par-
tire da questa conferenza, si strutturi una
relazione più sistematizzata, sinergica e
costruttiva tra gli attori della società civile,
l’impresa privata, le università e le istitu-
zioni di governo del Nicaragua e degli altri
paesi centroamericani per raggiungere
questo obiettivo.

La situazione in Centroamerica
Durante la sua esposizione “Il cambia-
mento climatico in America Centrale: ma-
nifestazioni, rischi ed adattamento”, la
dott.ssa Martha Yvette Aguilar ha espres-
so che “le politiche neoliberiste in Centro-
america hanno smantellato i programmi di
aiuto sociale, hanno debilitato i diritti lavo-
rativi, hanno ridotto il settore pubblico e
l’hanno privatizzato, ammortizzando il
debito estero. Il risultato di tutto ciò è stata

una maggiore povertà, stagnazione eco-
nomica, fuga di capitali, aumento dell’eco-
nomia informale, maggior emarginazio-
ne, povertà rurale ed urbana, emigrazione
e società più impoverite.
I modelli storici di produzione e consumo
– ha continuato Aguilar - hanno generato
alti livelli di deterioramento e vulnerabilità
ambientale, esacerbando gli impatti di ori-
gine climatica su un gran numero di inse-
diamenti umani ubicati in posti ad alto
rischio di disastri ambientali”.
A causa dell’alta vulnerabilità socioeco-
nomica ed ambientale, le nazioni centro-
americane presentano un livello di vulne-
rabilità molto alto di fronte alla variabilità
ed ai cambiamenti attuali del clima. Studi
recenti indicano che il clima sta già cam-
biando, osservandosi cambiamenti nei
valori medi dei parametri climatici ed un’in-
tensificazione e maggior frequenza degli
eventi climatici estremi.
L’aumento delle temperature e la conse-
guente perdita di umidità del suolo, hanno
generato diminuzione nella disponibilità
di acqua ed impatti negativi sulla salute
umana, la produttività agricola, la sicurez-
za alimentare, le quantità di specie anima-
li e vegetali, l’incidenza di malattie ed
incendi forestali.
I cambiamenti dei modelli mensili di piog-
gia hanno colpito la produzione agricola,
generando perdite importanti per le fami-
glie contadine, denutrizione, diminuzione
della portata dei fiumi, straripamenti ed
inondazioni dovute alle intense piogge,
abbandono dell’agricoltura e delle aree
rurali, emigrazione verso l’estero e il con-
seguente fenomeno della disintegrazio-
ne familiare.
Nella presentazione di Aguilar si eviden-
zia anche come “il cambiamento climatico
provocherà l’aumento netto del numero di
persone sottoposte a “stress da acqua”
(2020), la diminu-
zione del rendi-
mento di riso e mais
(2020), della pro-
duttività del bestia-
me e prodotti lattei,
con severi effetti
sulla sicurezza e
sovranità alimenta-
re, così come sulla
salute umana, sui
livelli di nutrizione
e sui modelli di mi-
grazione delle po-
polazioni rurali”.
Si prevede anche
l’aumento della mi-
naccia di uragani e
l’elevazione del li-
vello del mare con

conseguente arretramento della linea fron-
tale terrestre, la salinizzazione delle risor-
se acquifere e dei suoli e la perdita di
produttività dei suoli agricoli.
L’incremento della popolazione, la quale
quasi si raddoppierebbe nel 2020, con-
giuntamente con gli effetti del cambia-
mento climatico nel ciclo idrologico, po-
trebbero generare scarsità di acqua pota-
bile, ripercuotendosi sui gruppi più vulne-
rabili della popolazione”, ha affermato
Aguilar nel suo scritto.
Di fronte a questa situazione, il regime
internazionale attuale di cambiamento cli-
matico, sviluppato all’interno della Con-
venzione Quadro delle Nazioni Unite sul
Cambiamento Climatico (CMCC), stipula
che “tutte le parti che hanno ratificato detto
strumento dovranno sviluppare, esegui-
re, pubblicare ed aggiornare programmi
nazionali con misure per facilitare l’ade-
guato adattamento agli effetti avversi del
cambiamento climatico”.
In questo senso, le istanze centroamerica-
ne riunite a Managua hanno fatto cono-
scere ai loro governi ed alla popolazione
in generale la Dichiarazione di Managua.
In questa dichiarazione si ricorda che il
fenomeno del Cambiamento Climatico ed
i suoi effetti sono già una realtà come
conseguenza “delle emissioni di Gas ad
Effetto Serra, emessi principalmente dai
paesi industrializzati, che aumentano i
rischi per le società della regione a  causa
dell’intensità e della frequenza di eventi
socio-naturali.
Oltre a diminuire tali gas è imprescindibile
che i governi chiedano ai paesi industria-
lizzati di fare la stessa cosa. Risulta inoltre
urgente l’implementazione di politiche,
strategie ed azioni combinate con attori e
settori della società civile, per adattarsi e
mitigare il cambiamento climatico”, con-
clude il documento.

Conferenza regionale sul clima in Nicaragua
Cambiamento climatico: disastri ed opzioni di intervento
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Il Nicaragua è firmatario della Convenzio-
ne di Stoccolma e si è impegnato a realiz-
zare azioni per l’eliminazione o la restri-
zione dei dodici Inquinanti Organici Persi-
stenti (POPs) più pericolosi.
Abbiamo conversato con Gustavo Ruiz,
della Red de Acción en Plaguicidas de
America Latina (RAPAL-Nicaragua), per
conoscere i progressi che il paese ha fatto
su questo tema.

A che punto è il Nicaragua sul tema
dell’eliminazione dei POPs?
Tutti gli anni le varie delegazioni della
RAPAL si riuniscono coi delegati dei go-
verni mesoamericani che hanno preso
l’impegno di tutelare la Convenzione di
Stoccolma. L’ultima sessione è stata rea-
lizzata in febbraio del 2007 e devo ricono-
scere che di tutti i paesi, il Nicaragua è
risultato essere quello che maggiormente
ha saputo rispettare e compiere ciò che
prevede la Convenzione, sia dal punto di
vista dell’eliminazione o restrizione  delle
dodici sostanze tossiche, che degli altri
impegni assunti.
Si è probabilmente trattato di uno sforzo un
po’ affrettato da parte degli ultimi governi,
ma bisogna riconoscerlo ed applaudirlo. Il
governo attuale, invece, non ha ancora
convocato la Commissione di Sicurezza
Chimica, la quale riunisce istituzioni, uni-
versità ed organizzazioni che sono inte-
ressate a questo tema e che lavorano per
mettere in pratica le risoluzione della Con-
venzione di Stoccolma.

In che modo questo impegno governati-
vo si riproduce poi a livello territoriale?
La situazione è molto diversa. In marzo del
2007, per esempio, ho raccolto dei cam-
pioni di acqua in due zone diverse che
fanno parte del bacino idrografico del Río
Grande de Matagalpa, nel nord del paese.
Ho riscontrato la presenza di prodotti chi-
mici molto pericolosi1 in acque per fini
potabili nei pressi della diga di Aranjuez.
Tutti questi prodotti fanno parte della fami-
gerata “sporca dozzina”.
Il secondo problema è che il luogo in cui ho
prelevato i campioni si trova all’interno di
un’importante riserva naturale protetta
dalla legge. Il terzo problema, infine, è che
questi prodotti chimici sono già stati proi-
biti in Nicaragua attraverso il Decreto mi-
nisteriale 73-01. Sono prodotti organoclo-
rati e questo vuol dire che non si dissolvo-
no nell’acqua, ma al contrario continuano
ad accumularsi. Lo stesso accade quando
penetrano nel corpo umano. Non posso-
no essere evacuati attraverso l’orina e
quindi si accumulano nei tessuti e l’unico
modo per uscire è attraverso il latte mater-
no, con tutto ciò che questo implica.

Nel 2005, una collega aveva raccolto cam-
pioni del sedimento dello stesso micro
bacino e paragonando i suoi dati con
quelli attuali, si è evidenziato che le con-
centrazioni di questi prodotti, pur essendo
minime, sono raddoppiate e in alcuni casi
anche triplicate. Sono state addirittura ri-
scontrate tracce di chimici che non erano
stati rilevati durante la prima indagine.
Il fatto che questi veleni siano nell’acqua
e anche nel suo sedimento significa che
non si è mai smesso di utilizzarli e che ci
sono produttori che, in qualche modo,
riescono ancora ad entrane in possesso.

Questo vuol dire che da una parte c’è un
sforzo istituzionale per cercare di rego-
lamentare l’uso di questi pesticidi, men-
tre dall’altra i produttori continuano ad
usarli?
È proprio così.  Sono riuscito a trovare la
tesi di uno studente universitario di Mata-
galpa che ha svolto un Master sul commer-
cio di questi prodotti ed ho potuto verificare
che, effettivamente, vengono contrabban-
dati da El Salvador o dal Costa Rica, paesi
dove non sono ancora stati proibiti, conti-
nuando così a venderli illegamente in Ni-
c a r a g u a .
Oltre ai pe-
sticidi già
menzionati,
in alcuni fiu-
mi nella
zona di Ma-
tagalpa ho
addirittura
trovato trac-
ce di Endo-
sulfan e Me-
til Paration.
Ho presen-
tato tutti que-
sti dati alle
autorità del
M i n i s t e r o
dell’Ambiente (MARENA), ma fino ad ora
non è stato fatto nulla.

Quali effetti ci possono essere per la
salute umana e per l’ambiente?
È un problema molto serio che interessa
direttamente la salute umana ed anche
tutti gli animali che si alimentano nella
zona e bevono quest’acqua. Questi veleni
in qualche modo si stanno accumulando
nel grasso degli animali e sebbene le
quantità trovate siano a livello di tracce, la
loro accumulazione creerà seri problemi
nel futuro.
Dobbiamo imparare da ciò che è succes-
so con il caso del Nemagón, una situazio-
ne che è cresciuta lentamente e in modo
silenzioso, ma che alla fine è esplosa in

tutta la sua dimensione ed i suoi dramma-
tici risultati sono sotto gli occhi di tutti.
In tutte queste zone di cui ho accennato, ci
sono grandi coltivazioni di ortaggi ed esi-
ste uno studio2 che rivela la presenza di
Metamidofos, il cui nome commerciale è
Tamaron. Secondo dati del 2005 del Mini-
stero della Sanità (MINSA), questo prodot-
to provoca il 25 per cento degli avvelena-
menti in Nicaragua.
La tesi evidenzia chiaramente che nelle
verze e nei pomodori esiste una concen-
trazione 16,6 volte maggiore a quello che
si considera comunemente il Limite Mas-
simo Ammissibile (LAM). Si è inoltre trova-
to Dimetoato (insetticida citotropico) nelle
verze e si stima che il consumo contempo-
raneo di questi due prodotti vegetali po-
trebbe creare seri problemi al 20 per cento
della popolazione adulta del Nicaragua.

Quali sono i dati sulle intossicazioni di-
rette a causa dei pesticidi?
Secondo i dati del MINSA, durante il 2007
ci sono stati 1.183 intossicati3 , ma secon-
do uno studio recente questi dati rappre-
sentano solo una minima parte di ciò che
accade veramente. Il 66 per cento delle

intossicazioni riporta-
te al Sistema Sanita-
rio sono dovute all’ap-
plicazione di pesticidi
nelle coltivazioni.

Crede sia possibile
riuscire ad arrivare al-
l’eliminazione dei pe-
sticidi nel mondo?
Non è facile. Ci stiamo
scontrando con gli in-
teressi commerciali
delle grandi multina-
zionali che produco-
no questi prodotti.
Collegato ad esso ab-
biamo il grande svi-

luppo dell’ingegneria genetica che crea
organismi transgenici per uso agricolo, i
quali richiedono un uso massiccio di pesti-
cidi. A Cuba, invece, più del 90 per cento
di quello che mangiano i cubani è comple-
tamente organico, eccetto il riso, il pomo-
doro ed alcune altre verdure. Quello che a
noi interessa non è tanto cambiare il modo
con cui si uccidono i parassiti delle piante,
bensì cambiare il sistema di produzione.

1 1 DDE (metabolito del DDT), Lindano,
Eptacloro, Dieldrin, Endrin
2 Zacaría Duarte, Instituto de Medicina
Legal de la Corte Suprema de Justicia de
Nicaragua -  www.inta.gob.ni
3 www.minsa.gob.ni

Un sforzo istituzionale che deve essere continuato

La messa al bando dei pesticidi più pericolosi
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Località “El Bonete” – Villa Nueva
(zona nord-occidentale)

Periodo 3 – 21 Agosto

Ritrovo a Managua del gruppo: sabato 2 agosto

L’obiettivo del campo di lavoro è di consentire ai partecipanti di entrare in contatto diretto con la realtà del
Nicaragua sotto molteplici aspetti. Per questo motivo sono previsti incontri con organizzazioni locali di base,
come ONG, sindacati e associazioni culturali.
Il lavoro dà la possibilità di vivere la realtà quotidiana nicaraguense delle piccole comunità e delle zone rurali.
L’attività è di tipo manuale e non richiede un particolare specializzazione, ma le condizioni in cui si svolge anche
quest’anno  richiedono una buona dose di spirito di adattamento e di disponibilità.
Programma: 3 settimane circa di cui i primi 5 giorni dedicati agli incontri con le organizzazioni sindacali,
politiche, sociali e culturali.
Progetto di costruzione:   Casa  dei Silos  (si tratta di una casa che attualmente è in cattivo stato e all’interno ha dei silos che servivano
e dovrebbero tornare a servire per mettere riserve di maiz, riso o fagioli)
Lavoro da svolgere: manovalanza
Ogni partecipante dovrà provvedere alla prenotazione e all’acquisto del biglietto aereo.
Oltre al costo del biglietto sono previste le seguenti  spese:
-100 Euro per l’ iscrizione, kit  materiale informativo e tessera dell’associazione.
-350 Dollari da versare a Managua per la copertura delle spese di vitto alloggio e trasporto per  tutta la durata del programma.

Le iscrizioni si chiuderanno a fine maggio o al raggiungimento dei 10 partecipanti previsti
E’ previsto un incontro preliminare –obbligatorio - dei partecipanti, circa1 mese prima della partenza. Si terrà a Milano in Via Varchi 3
(zona Bovisa) dalle ore 10.30 alle 15.30

Per informazioni: Tel. 02-33220022 - E-mail:itanica@iol.it

Estate 2008
Sono aperte le iscrizioni per il prossimo campo di lavoro in Nicaragua

Ortega propone incontro continentale
per la liberazione degli ostaggi delle
FARC (EFE)
Il presidente del Nicaragua, Daniel Or-
tega, e sua moglie, Rosario Murillo, stan-
no promuovendo per il mese di febbraio
un “grande incontro continentale di don-
ne” per la Colombia, ha informato da
Bogotà la congressista Piedad Córdo-
ba.  La legislatrice ha detto che entrambi
si sono impegnati con lei nel cercare di
favorire lo scambio tra i 44 ostaggi in
mano alle FARC ed i circa 500 ribelli
prigionieri, includendone due che sono
stati estradati negli Stati Uniti.
Ortega e Rosario Murillo hanno dialo-
gato con Córdoba a Managua, dove la
deputata si è recata, insieme al presi-
dente venezuelano Hugo Chávez, dopo
aver partecipato  alla cerimonia d’inve-
stitura di Álvaro Colom come governan-
te del Guatemala.
Chávez e Córdoba hanno collaborato
nel passato come mediatori e facilitatori
di un accordo con le FARC per la libera-
zione di alcuni ostaggi, incarico dal qua-
le sono stati separati dal presidente Ál-
varo Uribe e che ha creato una crisi
diplomatica tra i due paesi che tuttora
persiste.
Nonostante ciò, lo scorso 10 di gennaio

le FARC hanno liberato due dei 46 ostag-
gi, l’ex candidata a vicepresidente Clara
Rojas e l’ex congressista Consuelo Gon-
zález de Perdomo.
Durante il programma “Las voces del
secuestro” di Caracol Radio, la parla-
mentare colombiana ha detto che “ho
avuto l’opportunità di parlare con Da-
niel Ortega e gli ho chiesto di inviare un
messaggio alle FARC affinché capisca-
no che questo è un momento molto im-
portante, affinché le liberazioni possa-
no continuare. Il presidente nicaraguen-
se e sua moglie si sono quindi impegnati
a realizzare, verso la fine di febbraio, un
grande incontro continentale di donne
per la pace e per l’accordo umanitario in
Colombia”, ha concluso Córdoba.

Approvato aumento del Salario Minimo
Dopo oltre due mesi di negoziazioni, la
Commissione Nazionale del Salario Mi-
nimo ha firmato un accordo bipartito per
aumentare i salari dei lavoratori appar-
tenenti ai vari settori (nove) predisposti
dalla Legge del Salario Minimo.
L’aumento del 15 per cento, pur non
accogliendo le richieste iniziali del set-
tore sindacale, è stato però il punto di
equilibrio raggiunto dal Ministero del
Lavoro (MITRAB) con le stesse organiz-
zazioni sindacali, mentre l’impresa pri-
vata (COSEP) ha deciso di
abbandonare il tavolo delle trattative.

Secondo Gustavo Porras, segretario na-
zionale del Frente Nacional de los Tra-
bajadores (FNT), “nelle ultime settima-
ne avevamo detto che non avremmo mai
accettato un aumento inferiore al 15 per
cento ed è quello che abbiamo ottenuto.
Lo consideriamo un trionfo in quanto in
un anno il Salario Minimo è aumentato
nominalmente del 35,7 per cento.
Se a questo valore togliamo il 16,8 per
cento, che è stata l’inflazione annuale e
il 5 per cento dello slittamento della
nostra moneta rispetto al dollaro, signi-
fica che la perdita del potere d’acquisto
per i lavoratori nel 2007 è stata del 21,8
per cento.Il salario minimo ha avuto
quindi un incremento reale durante il
2007 del 14 per cento, che è tra le più
alte degli ultimi anni”, ha concluso Por-
ras. Secondo Luis Barboza, de la Con-
federación Sindical de los Trabajado-
res “José Benito Escobar” (CST-JBE),
“la percentuale accordata non è quella
che speravamo, comunque resta aperta
la possibilità di ulteriori aumenti attra-
verso lo strumento della negoziazione
diretta con la singola impresa.
Questo risultato si traduce in aumenti
concreti che vogliono dire una media di
280 córdobas (15 dollari) per più di 800
mila lavoratori e lavoratrici”, ha conclu-
so Barboza.
La prossima revisione del Salario Mini-
mo è prevista per il 15 luglio 2008.

Notizie in breve


